
Dante et la pìiilosophie catholique ec. Dante c la fi- 
losofìa cattolica nel secolo XIII, del sig. A. F. Ozanam 
prof, di letteratura straniera alla Facoltà delle lettere 
di Parigi. Nuova edizione corretta e aumentata , se- 
guita da nuove ricerche sulle sorgenti poetiche della 
Divina Commedia. Parigi, 1845, p. XLIX e 495. 



Jr nbblicata la prima edizione di questa bell'opera l’an- 
no 1829, credemmo conducente allo scopo de’nostri An- 
nali ( I ) consacrare ad essa un articolo, in cui alle giu- 
ste e dovute lodi non temevamo di aggiungere qualche 
critica osservazione di pochissimi luoghi. E il dotto e 
modesto autore ci seppe buon grado del nostro qualsiasi 
lavoro; e ora ha voluto dichiararcene eziandio pubbli- 
camente la sua gentile riconoscenza. Or poiché il favo- 
re meritamente trovato da quest’ opera così in Italia , 
ov’è stata riprodotta nella nostra lingua in Milano , in 
Napoli, in Pistoja e in Firenze, come in Francia e in 
Germania, ha mosso l'autore a presentarla di nuovo al 
pubblico, non solamente ritoccata, ma notabilmente ac* 
cresciuta, giudichiamo opportuno di dar contezza a' nostri 
leggitori di questa nuova edizione. 



(1) Voi. X, fase. XXX, p6- <02. 
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Vede con piacere lltalia in fronte a questa edizione 
un Discorso Preliminare Della tradizione letteraria in 
Italia dalla decadenza latina in/tno a Dante. Non 
sarebbe facile dare un estratto di questo breve ma succo- 
so discorso, onorevole alla religione e all’Italia, nel qua- 
le si scorrono rapidamente i secoli , clic passarono dal 
primo decadere della letteratura latina fino agli imme- 
diati predecessori di Dante, Ricordano Malaspini e Bru- 
netto Latini. Si veggono le lettere nascondersi come un 
fuoco sotto la cenere. Sopravvengono i barbari: il regno 
di Teodorico (à apparire un raggio di speranza; ai lati 
dell’eroe Goto, Boezio rappresenta il passato e Gissiodo- 
ro l’avvenire. Succedono i Longobardi, e tra il fragore 
delle mine tace il pensiero, e le lettere sembrano do- 
vere al tutto perire. Esse furon salvate dal monachiS- 
mo e dal papato^ I ingegno italiano appoggiato a que- 
ste due tutelari istituzioni attraversò la procella. Il 
monachiSmo si era organizzato appunto alla vigilia del 
pei'icolo. Subisco e Monte Cassino preparavano l’arca de- 
stinata a salvare dal diluvio le virtù cristiane e la scien- 
za. Il fuoco sacro delle lettere si mantenne custodito 
dall'austera verginità del chiostro. Intorno a quell’epo- 
ca il papato s’innalzò all’apice della gloria nella persona 
dell’eroico e veramente Magno Gregorio. » Boezio, scri- 
ve il nostro A., è stato chiamato l’ultimo de’ Romani : 
questo nome, che altri riserbano a Bruto, io lo darei a 
s. Gregorio il Grande, se non vedessi dopo lui il carat- 
tere de’slgnorì del mondo ricomparire in alcuni di quei 
Papi illustri, di cui Gregorio VII non chiude la serie : 
io non veggo, il mondo non ha ancora veduto l’ultimo 
de’Romani. » 

Scorrendo rapidamente pe’secoli seguenti, l’A. ne gui- 
da a conchiuderc , che tutta la tradizione letteraria in 
Italia è cattolica, e ch’essa è pervenuta a Dante per mez- 
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zo delle scuole monastiche e delle istituzioni de’ sommi 
Pontefici. 

« L'unità, che pareva interrotta fra l’antichità pagana 
e i tempi cristiani, s'è perpetuata in Italia. Ora questa 
bella contrada, collocata nel mezzo del mediterraneo, nel 
centro di tutte le comunicazioni del mondo, sottomessa 
a vicissitudini , che mai non le permisero di costituire 
una nazione distinta, sembra riservata a qualche fuuzio- 
ne più augusta e d’universale vantaggio. L’Italia è l’or- 
gauo di Roma, e Roma è la depositaria immortale della 
tradizione politica, letteraria e religiosa del mondo. Essa 
educò i popoli d’Occidente , chiamati per lungo tempo 
Latini, i quali penetrati dalla legge, dalla fede, dalla lin- 
gua latina, hanno per tutto lasciato la loro impronta in- 
delebile. Tutto l'incivilimento è romano (1); ond'è che 
i destini dell’umanità riposano tutti interi su questa mi- 
steriosa città, e siamo costretti a dire col grande scrit- 
tore che studiamo : Più chieder non si dee a vedere 
che special nascimento e processo da Dio pensato 
e ordinato, fosse quello della santa città. E certo so- 
no di ferma opinione, che le pietre che stanno nelle 
sue mura, sieno degne di riverenza , e il suolo dov 
ella siede ne sia degno oltre quello che per gli uo- 
mini è predicato. •> 

« Perchè comprese questo destino dell’Italia, Dante ne 
divenne il poeta nazionale e in una il poeta della cri- 
stianità. Come r ispirazione mai non discese su labbro 
più eloquente, cosi la tradizione mai non ebbe erede più 
fedele ; e Dante si grande per aver molto osato , forse 
fu maggiore per aver molto saputo. Da sei secoli i com- 
mentatori non hanno cessato di studiarne il poema, e 

(1) « Latiale caput (Roma) cunctis pie eit Itali* diligendum, 
tamquam commune suae civilitati* principium. » Dante nella Epirt. 
Cardinaltàws llaUdt. 
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d’istruirsi in esso. È stato trattato come l' Iliade, come 
r Eneide , nè mi sorprendono o questa ammirazione o 
queste ostinate fatiche. V’ è un soggetto inesauribile di 
studio nelle grandi epopee d'Omero, di Virgilio, di Dan- 
te, perocché elle rappresentano tre momenti solenni nel- 
l’istoria del mondo, l’antichità greca nel suo fiore, il de- 
stino di Roma che annoda i tempi antichi ai moderni, 
e finalmente l'età di mezzo, che con noi confina. Ecco 
ciò che oggidì produce la popolarità della Divina Com- 
media, e le assicura non già, come si dice , un favore 
di reazione, ma un serio affetto , un’ autorità duratura. 
Noi vi cerchiamo l’istorin, lo spirito del sec. XIII, quel- 
lo de’ trovatori , delle repubbliche italiane , della scuola 
teologica, di s. Tommaso d'Aquiiio. Tultociò incatena ai 
piedi del vecchio poeta un uditorio iunumerabile. Allor- 
ché veggo questa turba di leggitori, d’interpreti, d'imi- 
tatori , Dante mi sembra assai vendicato. L’ esule , che 
non aveva ove posare la testa; che provava 

come sa di sale 

Lo pane altrui, e come è duro calle 

Lo scendere c il salir per l’altrui scale: 

ora è desso, cui una turba d’uomini, e illustri e oscuri, 
viene a domandare il pane della parola: esso fa ora mon- 
tare e scendere per le sue scale, pe’gradini del suo In- 
ferno, del suo Purgatorio, del suo Paradiso tutte le ge- 
nerazioni de’letterati. » 

Noi, per non ripetere ciò che abbiam detto altra vol- 
ta, non seguiremo il nostro A. nel corso delle sue in- 
dagini; ma saremo contenti di toccare alcuni punti , a’ 
quali ci invitano o le addizioni dell'A., o alcuni fra gli 
scritti pubblicati recentemente in Italia dagli studiosi di 
Dante. 

Il sig. Ozauam, entrando a parlare di proposito della 
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filosofia di Dante, osserva che la filosofia coH’austere sue 
forme poco spazio poteva occupare nel gran poema ; e 
che ad incorporarla col tutto era duopo del simbolismo 
ossia del senso allegorico sotto la corteccia del letterale. 
Cita, a proposito del doppio senso, l'epistola dedicatoria 
del Paradiso di Dante a Can Grande. Io aveva ossei*valo 
che nel luogo da esso citato secondo men buona lezione 
erano da togliere le parole: ex istis verbis collidere potes, 
quoti secundum allegoricum sensum poeta agii de in- 
ferno isto . . . che sono una infelice glossa marginale 
passata nel testo, come fu avvertito dal eh. sig. Paren- 
ti , e mancano nella edizione del sig. Witte , (1827) e 
nella più recente (Livorno 1 843) procurata dal sig. Tor- 
ri (1). Ma adesso non una particella, bensì tutta quella 
lettera si vuole lavoro d’ un impostore. Il eh. sig. cav. 
Filippo Scolari fino dal 1819 propose dei dubbj sull'au- 
tenticità d’essa lettera, a’ quali fece risposta il lodato sig. 
Witte professore di diritto romano in Breslavia. Ora il 
sig. Scolari è tornato in campo, e con nuove armi si con- 
fida d’avere al tutto dimostrata la supposizione dell'odia- 
ta epistola (2). 

Non accade che io mi distenda di soverchio in que- 
sta controversia. Se non viene in luce alcun nuovo do- 
cnmento a definirla, parmi che cosi debba fare chi vuol 
portare su d'essa un giudizio , ed è versato abbastanza 



(1) Ecco la vera lezione. Si cero aeeipiatur opus alltgoriee, subjs- 
slum est homo, prout merendo et demerendo per arbitra liberlatem 
Justiliae praemiandi et puniendi obnoxius est. Il Boccaccio nel tuo 
Commento: il suggetto, ueondo il senso allegorieo, i come l'uomo per 
lo libero arbitrio, montando e dismontando, i alta giustizia di gui- 
derdonare o punire obbligato. Coti Jacopo dalla Lana: L’ uomo, lo 
quale per lo libero arbitrio può meritare ovvero peccare, per lo quale 
merito ovvero colpa gli i attribuita gloria ovvero punito all’altro 
mondo. 

(2J Intorno alle Epistole latine di D. JlUghieri .. Venezia 1844. 



Digitized by Google 



8 

nella lettura delle opere di Dante , latine e volgari , o 
sia in verso o in prosa. Spogliato Fanìmo d'ogni preoc- 
cupazione, d'ogni desiderio di trovar l'epistola onde trat- 
tiamo 0 autentica o apocrifa, si faccia a leggerla atten- 
tamente, ad assaporarla per così dire; e se non trova in 
essa la mente e la mano dell’Allighieri, la rigetti; e per 
converso a lui l’attribuisca, se da quella lettura è tratto 
a sciamare; ecco Dante ! ecco F autore della Commedia 
e del Convito ! Potrà eziandio porre quella lettera a con- 
fronto del Commento del Boccaccio, ed esaminando i Ino- 
ghi dc’due scritti , la cui medesimezza non lascia adito 
alla supposizione di coincidenza fortuita, vedere qual de’ 
due abbia sembianza di originale, e quale di traduzione. 

Secondo il sig. Scolari, lo scrittore dell’epistola tradi 
sè stesso nel titolo. Osservo da prima che nell’intitola- 
zione sono le parole Florentinus natione , non mori- 
bus, parole che si rileggono pure più sotto, ove si dà il 
titolo del poema; questa frase non sembra invenzione d’un 
impostore fiorentino : e pure a Firenze si sono trovati 
quasi tutti i codici conosciuti di quella lettera. Ma il 
dotto oppositore pretende che il falsario tradisse sè stes- 
so, intitolando Can Grande vittorioso e Vicario Impe- 
riale, e non chiamandolo Capitano della Lega; peroc- 
ché Cane non potè dirsi Vicario Imperiale nella città di 
Verona e in Vicenza ( in urbe Verona et civitate Vi- 
centia ) prima dell’anno 1312; c la sconfitta da lui ri- 
cevuta sotto Padova nel 1 320 rendeva assurdo dopo quel 
tempo l’epiteto victorioso, acquistatogli dalle imprrae del 
1314 e del 1318; nè Dante che lo intitolò ini'itto al fi- 
ne delia questione disputata in Verona nel gennajo del 
1 320 ( 1 ), gli avrebbe dato quel titolo dopo il di 25 del 
seguente agosto. Fin qui tutto va bene, nè pare che quel- 



li) Se non i errore in quella data, come sospettò il Maziu- 
«hclli. 
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l’episloU possa essersi scriita dal poeta o prima del 1312 
o dopo l’agosto del 1 320: ma non veggo come del pari 
cammini ciò che siegue. Dal 1318 la esclude la man- 
canza del titolo di capitano generale della Lega 
Lombarda. Questo non è assai certo , se non si provi 
che Dante ninno voleva ometter de’ titoli che potevano 
convenire al sno Mecenate. Ma sia: perchè non sarà la 
lettera anteriore al 16 di dicembre dei 1318? Perchè 
risulta dal Canto XXIII al XXVII del Purgatorio che 
Can Grande vi è indicato qual capitano della Lega, 
ond' è certo che scriveva ancora (Dante) nel Purga- 
torio dopo il 1318. Debbe esser qui errore di stampa; 
poiché nulla v’ha ne’Canti citati, che sembri fare allu- 
sione a Cane o alla Lega ghibellina di Lombardia. Ben- 
sì nel Canto XXXllI, v. 43, v’ha una predizione, che il 
poeta volle lasciare oscurissima ,ove s’è da alcuni imma- 
ginato di veder tali cose. 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 

Messo di Dio anciderà la fuja, 

E quel gigante che con lei delinque. 

Da queH'enigma numerico, che comunemente s’interpre- 
ta dux (DXV), nulla pare che possa dedursi; o soltanto 
da quella tanta indeterminazione conseguita, che Dante 
non ne sapeva più di noi, e che disanimato per l’imma- 
tura morte dell’ Imperatore Arrigo più non vedeva in 
chi riporre una fondata fiducia, e confidava solo cosi in 
generale in un duce venturo , che Iddio avrebbe susci- 
tato in difesa dei dritti (divini, secondo lui,) del Roma- 
no Imperio. Con più di probabilità da questo luogo al- 
tri deduce che il Purgatorio era condotto a termine pri- 
ma del compiersi dell’anno 1314. Quel gigante del Canto 
ultimo non è personaggio assai enigmatico: di esso si è 
detto nel Cauto preceduto ( v. 1 52 e seg. ) , e con tali 
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circostanze che è impossibile non ravvisare Filippo il 
Bello re di Francia , il quale morì il 29 di novembre 
dell'anno 1314, e Dante nel Paradiso accenna la cagione 
della sua morte (XIX. v. 120). Ma questi nel luogo ri- 
portato suppone il gigante tuttora vivo, e gli fa minac- 
cia da adempiersi per l’aspettato suo duce : dunque , si 
è concluso, il poeta terminava il Purgatorio prima che 
si compiesse 1’ anno 1314. Al più potrebbe dirsi , che 
il gigante non è qui soltanto il re Filippo, a’cui fatti si 
accennava nel Canto XXXII, ma in generale la corte di 
Francia , opposta alla parte imperiale, e che ambiva di 
dominare sulla Chiesa Romana. Gìgas figurai regimen 
et potentiam regum Francorum tenentium gubernatio- 
nem Ecclesiae , dice Pietro di Dante (1). Se peraltro 
possa darsi buona ragione del tacersi qui al tutto dell’ 
infelice morte di Filippo, se la si vuol preceduta, lascio 
che altri il decida. Comunque siasi, non trovandosi nel 
Purgatorio una chiara parola in lode di alcuno Scalige- 
ro, mentre vi si legge un elogio bellissimo della fami- 
glia Malaspina (Vili), leggendovisi per contrario un amaro 
biasimo del padre di Cane e d’un suo fratello naturale 
(XVIII vv. 121-1 29)« non è affatto verisimile che Can 
Grande fosse l’eroe dello scrittore di quella Cantica, o che 
ad esso intitolassela , o che la scrivesse mentre ne go- 
deva l’ospitalità. Sembra che Dante si recasse presso Can 
Grande l’anno 1316 o in quel torno, e la nostra epistola 
potè dettarsi in queU'anno o in uno dei tre seguenti, o 
al più tardi al principio del 1320. Allora potè incomin- 
ciare il Paradiso, e intitolarlo a Cane, asceso all’alto della 
volubii rota , del quale , come pure di Bartolomeo suo 
fratello statogli in luogo di padre, inseriva in quella Can- 
tica celeste un elogio magniGco (XVII) , che risponde 

(1) Pttri JUetkrrii super IUntit iptfui Comttd- Comment. 
flornliu* 1845,p.S29 
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• quello dei Malaspina nel Purgatorio, e neH’Infemo a 
quello dell 'allegorico Veltro., la cui nazione è tra Fel- 
tro e Feltro. E allorché Dante da non molto tempo crasi 
ricoverato alla corte di Can Grande, poteva dirsi tenero 
e novello nella sua grazia ( tenellus gratiae t'estrae ) ; 
perocché se poco dopo l’esilio avealo accolto la cortesia 
del gran Lombardo , allora goduto aveva della grazia 
di Bartolomeo della Scala, e non di Cane tuttora quasi 
fanciullo; e ciò sia detto senza pregiudizio dell'opinione 
del sig. Witte, che interpreta la voce tenellus nel senso 
italiano sollecito, premuroso. 

11 sig. Scolari reca in mezzo questo argomento come 
assai efficace per la sua causa. Sono autentiche le egloghe 
latine di Dante in risposta a Giovanni di Virgilio: furono 
scritte nel 1319, perchè in esse Giovanni accenna alle 
mosse navali per la liberazione di Genova : ora ( nella 
prima) Dante scrive che non gli spiacerà ricevere la corona 
poetica, quando avrà messo fuori il Purgatorio ed il 
Paradiso , come avea pubblicato l’ Inferno. Pare che da 
ciò discenda : se Dante non avea posto l’ultima mano al 
Purgatorio l’anno 1319, non è da credere che circa quel 
tempo o prima, dedicasse e commentasse il Paradiso. Io 
ammetto le premesse, fuor solamente l’ultima, perchè non 
trovo che Dante nomini punto il Purgatorio. Ecco i versi. 

Tane ego , cum mundi circumflua corpora canta 

Astricolaeque meo, velut infera regna, patebont ... 

De’ celesti e de’ corpi che girano attorno alla terra cioè 
de’cieli, Dante dice di non averli ancor pubblicati, come 
i regni sotterranei: ma ov’è che unisca al Paradiso il Pur- 
gatorio ì Qual uopo aveva di mentovar questo? Egli vuol 
dir senza più: quando avrò finito di pubblicare il mio 
poema, allora .... ; nè ha motivo di nominare ciascuna 
delle tre cantiche. V’ha chi crede che sotto nome di infé^ 




12 

ra regna intenda l'Inferno e il Purgatorio.Le parole mun- 
di circumfliia corpora, dal cb. C. Balbo sono rese: i corpi 
discorrenti intorno del mondo. Se a qualche cosa ter- 
restre potessero applicarsi, sarebbero al più le acque che 
cingono le isole: ma benché la parola circiunfiuus si ado- 
peri talora passivamente , qui per altro , ove nulla nel 
contesto determina il senso, non saprei credere che deb- 
bano intendersi le isole in generale, e molto meno una 
particolare isola immaginata dal poeta. Che dirò di quel- 
l’inutilissimo mundi , che del resto sta ottimamente se 
parlasi d’astri e di cieli? Cosi noi diciamo continuamente: 
i corpi celesti; ma quale scrittore latino o italiano ha 
chiamato le isole, anzi un’isola: corpi circumptsi ? Dante 
avrebbe mai detto : allorché avrò cantato le isole e i 
celesti, come ho cantato l'inferno ? A me pare che no. 
Ma ad ognuno, se io mal non avviso, sarà evidente, che se 
il poeta con quella perifrasi, senza dar cenno di anime 
purganti, volle indicato il purgatorio, la seconda Cantica 
doveva essere divolgata e notissima ai letterati : altri- 
menti chi indovinava che i corpi del mondo circumfLua 
indicassero il purgatorio ? Qui davvero l’Allighieri avria 
parlato più bujo che Temi o Sfinge. Come dunque dice 
di non aver pubblicato quella parte del poema ? Come 
s’allega questo luogo a provare che, allorquando Dante 
scriveva quei versi, non aveva dato alla pubblica luce il 
Purgatorio ? 

Ma basti di ciò: e parrà forse anche troppo per questo 
luogo. Io volentieri me ne sarei passato , e avrei detto 
col Boccaccio t qualsiasi la verità, non è si gran fatto , 
che ne abbisogni solenne investigazione : ma questa ri- 
cerca é congiunta con altra più im|K>rtante. Si pretende 
che non solo le parole di quella lettera non uscissero 
della penna di Dante, ma nè pure i sentimenti di quella 
entrassero nell’animo suo. Si pretende che il falsario au- 
tore di questa lettera volesse far credere che il gran poe- 
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ma avesse uu fine morale c teologico , e perciò tradu- 
cesse i vecchi corneali àe' prudenti c paurosi chiosatori, 
i quali, lettori di Dante in chiesa, si adoperavano per 
mettere in dosso alla D. C. un religioso mantello, e 
convertirono le allegorie politiche del poeta nostro in 
un genere di allegoria meno pericoloso, attenendosi 
al cauto sistema di spiegazione del tutto ascetica. 
Questo mantello religioso (se Dante l’ebbe sulle spalle, 
se lo pose al certo da per sè), queste paure dc'commen- 
latori, questa spiegazione ascetica , queste allegorie mi- 
steriose e segrete rammentano troppo certe stranissime 
fantasie, che, a disonore dell’Italia, sonosi propagate da 
akuni suoi 6gli fuori d’Italia. Io non farò certamente 
al valoroso sig. Scolari 1’ ingiustizia di confonderlo con 
quegli strani interpreti cabalisti, specialmente vedendo nel 
catalogo degli scritti da lui dati iu luce relativi a Dante, 
una Difesa di Dante jillighieri in punto di religione e 
costume (1). Ma parmi da temere non forse quelle sue 
espressioni , appunto perchè di uomo versatissimo nello 
studio del sommo vate, dieno ansa a’giovani di avvici- 
narsi alla stravagante ermeneutica di coloro. È veramente 
spiacevol cosa che mentre in Francia, in Germania, in 
Inghilterra si rigetta e deride quella assurda foggia di 
interpretare, possa aocmra esser tra noi chi s’immagini, 
Dante aver oscuralo tutto il suo poema con un parlare 
all^orico, temendo non forse la carta medesima lo tradisse. 

Ad un altro nostro letterato, anoir esso assai lon- 
tano daH’altcibuirc a Dante dottrine irreligiose, pare d’in- 
travedere nella preziosa lettera a Cane della Scala, 
una coperta volontà del poeta di tacere al signor di 
Verona il senso allegorico delle sublimi sue cantiche. 
Ma com’è che ninno, per quanto io sappia, avea ciò ve- 
duto o intraveduto, fra i tanti che questa lettera avevano 

(1) Belluno 1836. Ediz. di soli 100 esemplari. 
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letto o studiato daU’anDO 1700, in cui fu divulgata dalla 
stampa fino all’anno 1 842? Perchè Dante non volea rive- 
lare a un principe italiano più di cièche con ghibel- 
lina fierezza avea detto in senso letteralissimoì E Dante 
non avea senno bastante per comprendere, che a nascon- 
dere a Cane il vero senso allegorico del suo poema , il 
mezzo più accertato e più facile era il non parlargliene 
ponto nè poco ? 

Secondo il sig. Scolari, il fine del poema (di Dante) 
è quello stesso del libro della Monarchia , non quello 
dei spigolistri e paurosi suoi commentatori. Tutto que- 
sto ! E non ci dice qua e là apertissimamente nel poe- 
ma, come pure nel quarto Trattato del Convito, e nel- 
I’ Epistola ai Fiorentini , ciò che insegna nel libro De 
Monarchia, ciò che si pretende aver ei coperto con alle- 
gorie ? Per buona sorte non è agevol cosa dimostrare , 
che il fine, lo scopo e il senso allegorico, non di que- 
sto o di quel luogo, ma del poema, nulla sieno di me- 
glio che le strane idee e i difettivi sillogismi di quella 
sua Monarchia (1 ). Dallo spirito di questa fu dettato l'ar- 
zigogolo di sopra riferito del C. XXXIII del Purgatorio. 
Ma non facciamo, dirò col C. Balbo, come tale, che 
con siffatti guazzabugli volle spiegare, e deturpò in- 
tiero il poema divino : di nuovo e di nuovo difendia- 
mo Dante dalle guastature altrui. 

Dante commosso alla vista de’mali sociali, specialmente 
di quei del suo tempo e della sua nazione, e ancora de’ 
suoi proprj, ne cercò il rimedio in un ordine legale, che 
unificasse le nazioni e le conginngesse pacificamente per 
fame una società universale. Fin qui non era che un so- 
gno, più bello e più grande che non sien quelli de’sogna- 
tori moderni. Ma Dante per attuare il bel sogno si voi* 

(I) Si veda il (;iudizio che di questa opera reca il Balbo : Fi- 
la di Vante. Voi. II. C. XI. 
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^Ta al passato, e speraya la pace e la felicità del genere 
umano da un potere, che di si bei doni non era stato as- 
sai cortese mentre viveva, e meno poteva esser tale al- 
lora che di lui poteva quasi dirsi quel verso : 

Andava combattendo ed era morto. 

Dante desideroso della più perfetta unità non meno nel 
reggimento ecclesiastico che nel civile , accostandosi ad 
una delle esagerazioni, che allora dominavano gli spiriti, 
più veramente imperiale che ghibellino, riconoscendo per- 
altro e proclamando la pienezza del potere spirituale nel 
successore di Pietro, senza stimare più i ghibellini che 
i guelfi, nè creder quelli migliori di questi (1), sosten- 
ne 1 . che debb’ esservi sulla terra una monarchia uni- 
versale, un imperio, il cui fondamento radicale è la ne- 
cessità dell’umana civiltà, eh’ è ordinata a un fine cioè 
a vita felice : 2. che a tale nniversal monarchia ha di- 
ritto per elezione divina il popolo romano,* ciò eh' esso 
prova recando molti luoghi di Virgilio, congiungendo la 
storia e le favole, deducendo il diritto dal fatto, e in fi- 
ne con certo ragionamento teologico, che in vero non ha 
punto contribuito a fargli ottenere il titolo, per altro cosi 
giusto e meritato , di poeta teologo : 3. che perciò il 
Monarca Romano (rimperatore di Germania), che è de 
jure monarca del mondo, ha al tutto universale e irre- 
pugnabile ufficio di comandare, nel quale ufficio, per ec- 
cellenza chiamato Imperio, immediatamente da Dio di- 
pende, e non da alcun ministro o vicario di Dio, qual'è 
il successore di Pietro, vero clavigero del regno de’cieli. 
Tanto parevagli assurdo stabilire una potestà civile in- 
dipendente dal Monarca Romano, quanto il moltiplicare 



(1) Farad. C. VI. vv. 94-108. 



2 
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la Monarchia ^yvo^fo^ica: quello sarebbe un raddoppia- 
re in cielo la luna, questo un raddoppiare il sole (1). 

È duopo confessare il vero; cioè , che Dante si lasciò 
illudere da 'pregiudizi del suo tempo e dalle pubbliche e 
private sventure; si lasciò abbagliare alla viva luce lascia- 
tasi dietro dalla folgorante c luminosa meteora , che fu 
la romana grandezza. Ma qual motivo abbiamo di cre- 
dere che quella gran mente e quel gran cuore non d’al- 
tro fossero pieni che di questa illusione , c che questa, 
e non altro, si trovi costantemente coperta sotto il velo 
prezioso de’suoi nobili canti , come una massa informe 
di piombo coperta da un velo d’oro ari'icchito di gem- 
me ? Del resto è inutile più oltre fermarci sull’utopia di 
Dante. Non per questa egli è venuto in cima della glo- 
ria, ed ò levato in cielo daH’ammirazione universale. Nò 
io so a quanti potesse ora piacere la monarchia univer- 
sale, o quanti piu: la tengano per possibile: nè so quanti 
italiani goderebbono d’ un immaginario onore attribuito 
al popolo romano, a condizione che tutte le città e prin- 
cipi d’ Italia dipendessero da un monarca , straniero di 
nascita, di lingua, d’elezione, d’interessi. So, che il Sacro 
Romano Impero, cui il nostro poeta credeva di dritto di- 
vino, e però non perituro se non col mondo, ora non è 
più; e conseguentemente ho ragion di credere, che Dante 
non si compiacerebbe troppo di vedere la sua gloria sta^ 
bilita suH’esposizione d’un tal sistenaa, o sull’apologià d’un 
culto , il cui idolo non è più nò corpo nò ombra. 

Lo scopo generale della Commedia di Dante, se punto 
veggo, è assai senqdice. Nella prima sua gioventù avea 
egli verseggiato di amore, lodando viva e piangendo morta 
la sua Reatrice. Ma quell'alto intelletto non poteva a lungo 
trattenersi nella via de’ volgari riaialori, egli che le stesse 



(I) Ep. Fiorentini». 2. 
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rime della sua gioventù studiossi d’interpretare in senso 
più grave e filosofico che non era l’indicato dalla lettera. 
11 gran poema fu concepito, per così dire, sulla tomba di 
Beatrice (1). Quest’opera magnifica, dice il sig. Ozanam, 
subì la sorte che gravita su tutte le cose umane : fu par- 
torita nel dolore, per crescere sotto il sudor della fronte. 

Mentre scriveva della sua donna, che già immaginava 
beata, apparve a me, dice esso, una mirabil visione , 
nella quale io vidi cose, che mi fecero proporre non 
dir più di questa benedetta inflno a tanto che io non 
potessi più degnamente trattare di lei. E di venire 
a ciò io studio quanto io posso , si come ella sa ve- 
racemente. Sicché, se piacere sarà di Colui a cui tutte 
le cose iàvono, che la mia vita per alquanti anni per- 
severi, spero dire di lei quello che mai non fu detta 
d'alcuna. (Vita >’iiova.) 

Sia che questa visione apparisse veramente in sonno o 
in veglia all’agitata fantasia del poeta, sia senza più una 
finzione poetica, certamente fu questa l’alta visione da lui 



(1) Ciò bene ha compreso, e non men bene ha espresso il valen- 
te ed erudito artista sig. Vogel di Vogelstein, il quale in un ma- 
gnifico qnadro, che rappresenta in compendio tutta la Divina Com- 
Bsedìa, ha effigiato nel mezzo l’AUighieri, che seduto, co’ piedi ,sul 
sarcofago di Beatrice e cogli occhi levati al cielo , medita il suo 
immortale lavoro. Ognuno che questo conosce , non può restar 
freddo ed insensibile alla vista dell’ egregio dipinto, che abbia- 
mo ammirato in Roma, donde è passato col suo A. in Sassonia. Chi 
non ha la sorte di vederlo, potrò formarsene una giusta idea, leg- 
gendone l’accurata descrizione in nn Discorso del valoroso prof. 
P. Giuliani C. R. Somasco (Roma 1844), in fronte al quale si veda 
una stampa rappresentante detto quadro. Que' versi che ispiravano 
Giotto, Andrea Orgagna, Michelangelo c Luca Signorelli, non lascia- 
no d’ispirare quelli tra i dipintori moderni, che sanno attingere ai 
grandi e puri fonti. Il medesimo P. Giuliani ha pubblicato in Lu- 
gano un Discorso : Della riverenxa che Dante MligUiri portò alla 
somma afufooffd Pontifltia. 
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si nobilmente descritta , allora che preparato da langhi 
e forti studj potè farlo più degnamente. Non era a) certo 
volgar fantasia quella per cui più non ctiraTa de* suoi 
primi canti, ed annunciava cose senza esempio. La sua 
glorificata concittadina dovette allora presentarsegli non 
pure come beata, ma come beatificante o Beatrice. Im- 
maginò che questa donna , la cni vista ei ne assicura 
non avere in lui destato che nobili affetti, e la cui me- 
moria gli valeva d’ usbergo contra ogni seduzione ed 
ogni basso desiderio, fosse per lui il simbolo della scien- 
za delle cose divine, quella che in questa vita conforta 
e sostiene il fedele, e sulla quale cangiata in visione si 
fonda nella vita avvenire la beatitudine degli eletti (1). 
Immaginò di vederla in un trionfo somigliante a quello 
che fu poscia pennelleggiato negli ultimi canti del Pur- 
gatorio. Immaginò che Beatrice, dopo averlo fatto pur- 
gare colla vista delle pene dell’altra vita, della deformità 
del vizio e della bellezza della virtù, e dopo avergli mo- 
strato quel suo trionfo, lo introducesse, a fine di perfe- 
zionarlo, a visitare il regno de’beati, e a contemplar più 
dappresso La gloria di Colui che tutto move (2j. Ecco 
il concepimento del gran poema. Tenace del suo propo- 
sito , si rende atto a trattare degnamente siffatto tema 
collo studio indefesso della tcolc^a e della filosofia, spe- 
zialmente morale. Nè il matrimonio e i figliuoli, nè gli 
uffizj civili, nè le seduzioni delle presenti cose, che trop- 
po col falso lor piacer volser suoi passi dalla via della 
virtù, gli facevano obbliare la sua promessa; ma però ne 
ritardavano il compimento. Dopo otto anni, il gran Giub- 
bileo del 1300 viene a scuoterlo. Non è desso che ge- 
nera la prima idea del poema, o che fa riprendere un pen- 
siero al tutto abbandonato; ma si determina efficacemente 
la volontà all'etecuzione di quello, lo perfeziona e viep- 

(0 Farad. C. XXVIil. v. 10». 

(3) Farad. C. I. v. 1. 
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più lo santifica. È assai verisimile che Dante fosse a Ro- 
ma in qaeH’ìmmenso concorso di romei, egli che si piace 
nelle sue similitudini rammentare non solo lo stupefarsi 
de’barbari del Settentrione veggendo Moma e C ardua 
stia opra, il peregrino, che si ricrea nel tempio del 
suo voto, e il divoto straniero che tutto intenerito dalla 
pietà, sta affisato nella venerata immagine di Gesù ( la 
Veronica nostra), ma eziandio i minuti particolari, che 
da lui soltanto impariamo, del modo preso a far passare 
a quel pio ma immenso esercito il ponte S. Angelo ( 1 }. 
Quella grande unione, tanti popoli , tante lingue , ogni 
età, ogni condizione , ogni sesso , tratti tutti da un sol 
pensiero; da per tutto le voci del pentimento, del per- 
dono, della conversione; in ogni luogo le immagini della 
vita avvenire, del male detestato, del bene proposto, della 
felicità sperata, potevano non commuovere l’ immagina- 
zione di Dante? L’ordito della gran tela è pronto; e il 
sommo artista, che ha l'abito dell’arte e mano che non 
vacilla, saprà assai bene metterci la trama. L'apoteosi di 
Beatrice è congiunta alla confessione e al ravvedimento 
del suo cantore : e qual vasto campo per altrui istruzio- 
ne non gli apre quel contemplare, per aborrire il vizio e 
innamorarsi della virtù, delle tante pene date alle colpe e 
del guiderdone ineffabile de’beati ! e il rammentare di tanti 
esempi d’uomini celebri per imprese, per potenze , per 
sapere, per virtù o per vizj ! Non è solo Dante che nel 
mezzo del cammino della vita si ritrova in una selva 
oscura e selvaggia (2) : l’umanità intiera si trova smar- 

(1) Inf. XVIII, 10. 

(2) Dante chiama Firenze (nel Purgai.) trista selva. Nel raccon- 
to popolare, riferito da Ricordano Malespini (Storia c. 48), di Ugo 
di Brandeburgo , questi nelle vicinanze di Firenze per lo bosco si 
smarrì, e giunse ad una fornace, ov’ebbe una terribile ma salutare 
visione deU'inferno. Anche in certo racconto tedesco, due cavalie- 
ri si smarriscono in una selva, e poscia veggono una visione infer- 
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riu nella selva erronea di questa vita (1). Dante non è 
il solo che volendo salire il felice monte della verità e 
della virtù, si trova impedito dalle fiere (2) simhcdeggianti 
lo tre principali concupiscenze che dominano nelle tre 
età della vita umana. Se il poeta dal teiTore deU’eterne 
pene, dal purgamento dc’vizj e dall’apparecchio a buoni 
e virtuosi abili, ascende alla perfezione della virtù, non 
è questa la via ordinarla che dee tenersi da qualunque 
brama giungere a vita perfetta ? La vita futura de’mal- 
vagi e de’giusti sarà come il tipo o l'ideale della lor vi- 
ta terrena : le pene saranno relative alle colpe, e spesso 
analoghe a quelle che il peccato si trae dietro sovente co- 
me conseguenze in questo mondo. Ora tuttociò non dee 
riuscire soprammodo morale, e al tutto conducente alla 
felicità temporale ed eterna ? 

Ecco come, senza alcuno sforzo, e per la natura me- 
desima dcll’aTgomento prescelto, il poema ù trova avere 
un doppio subbictto, e un doppio scopo. La materia o il 
subbietto del poema , preso nel senso letterale , si è il 
viaggio del poeta, il trionfo di Beatrice e principalmente 
lo stato delle anime dopo la morte (3),* e nel senso mo- 



liate {Osatemi p. 4M). In naa poesia latina del secolo Xai aflenna 
Mum - mas imfemuwt - ateimtttm densi* • undiftu tytpis (Ozanam 
pag. 3S3) ■' dunque per andarci convien passare per una selva oscu- 
ra c selvaggia. 

(1) Dante. Convito. 

(3) Il Calavrtse abate Gioacchino descrive in versi latini ri- 
mati la visione d'un nomo religioso, il quale viaggiando in ispirito 
per luoghi difllclli e perieolosi, si trova cinto di fiere, leoni, linci, 
serpenti , che gli chiudano ogni via , ni di là puh trarsi se non 
andando per uno stretto ponte a visitare i luoghi eterni ( Ozanam 
p. 381 ). 

(3) « Est ergo sulqectum lotius opcris , literaliler tantum ac- 
cepti, status animarum post mortem. » Ep. ad Canem. 5- 8. 
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tale o allegorico (1), è l'uomo che in questa vita bene 
o male operando si procaccia dalla giustizia di Dio prcmj 
o pene (2). * 

I- soli insegnamenti morali, che traggonsi dalla storia 
immaginata e pennelieggiata dal poeta , benché possano 
indicare il fine dall'autore inteso, a dir vero non costi- 
tuiscono propriamente un senso morale o allegorico : ma 
vedremo che questo non manca, se ricorderemo che, co- 
me io testé diceva, le anime dannate, e ancora le pur- 
ganti e le beate, sono simboli de' vi venti, i quali in quelle 
possono vedere se stessi, e come specchiarsi. È assai chiaro 
che la filosofia che regnerà in questo poema, sarà la mo- 
rale, come si dice ncH'epistola a Cane Grande (3|, e il 



(1) « Isti sensus mystici variis appellantur nominibus ; genera- 
liter omnes dici possuut allegorici, quum sint a literali sire histo- 
riali diversi. » Id. Ib. 7. 

|3) < Si totias operis literaliter sumpti tic est subiectum sta- 
tns animarnm post mortem, non contraetns, sed simpliciter acce* 
ptus; manifettum est qnod hac in parie (nei P 0 tradiso) talis status est 
aubiectum, sed conlractus, scilicet status animarnm beatarum post 
mortem. Et si totius operis allegorice sumpti subiectum est homo, 
proul merendo et demerendo per arbitrii libertatem est iustitiae 
praemiandi et puniendi obnoxius; manifestum est, in hac parte hoc 
subiectum contrahi, et est homo prout obnoxius est iustitiae prae- 
ffiiandi. s Id. Ib. II. Alcuni aggiungono et punimdi', ma è error 
manifesto : il soggetto della parte sarebbe il medesimo di quello 
del lutto, e bon sarebbe parziale o limitato { coutractus } : e poi 
che han da fare le pene co’beati e col Par|^iso? Dice il Buti « La 
cagione materiale , che tanto è a dire quanto il subietto di che 
l'autore parla, si è letteralmente lo stato delle anime dopo la sepa- 
razione del corpo; ed allegorieamente o vero moralmente è lo pre- 
mio o vero la pena, a che l’uomo s’obbliga vivendo in questa vita.» 

(3) « Genns philosophiae, sub quo hic in loto et parte proce- 
ditnr, est morale negotium sive ethica; quia non ad speculaiidum 
ted ad opus inventum est totum. Nam si et in aliquo loco per- 
tractatur ad modnm speculativi negotii, hoc non est gralia specu- 
lativi negoUi, sed gratia operis; quia, ut ait Philosophus in 2 M«- 
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(ine o la cagtoo (ìaale sarà, come scrive il Bali , arre- 
care li uomini viventi nel mondo dalla miseria del 
vizio alla felicità della virtù, o come ne dice il Boc- 
caccio, muovere quegli che della presente vita vivono, 
dallo stato della miseria allo stato della felicità, eh’ 
è appunto ciò che Icggesi nella lettera allo Scaligero (1). 

Oosì il gran poema, senza lasciare d' esser poema di 
amore, ma di amore puro, tutto divolo, lutto spirituale, 
divenne un poema totalmente morale. E insieme total- 
mente religioso, cd a ragione potè chiamarlo il suo au- 
tore , poema sacro, sacrato poema ; nè ciò dee recar 
maraviglia. Dante, con tutta la scuola cattolica, confessa- 
va che il principio della morale si ù la legge da Dio 
scritta ne'nostri cuori o lasciataci nelle sacre carte; che 
i doveri dciruomo verso il Creatore, ed in ispezie la fe- 
de, la sper.Tiiza e l’amore formano parte principalissima 
della morale cristiana; che incerta, vacillante e senza suf- 
ficiente sostegno è retlea, se non rammenti la divina san- 
zione delle pene c de'premj deH'altra vita, e perciò che 
un poema tutto morale e destinato ad avviar l'uomo alla 
virtù e alla felicità, poteva e doveva essere al tutto reli- 
gioso. Clic tale sia, quei soltanto , pare a me , può ne- 
garlo, che fatto schiavo de’ più strani sistemi , non ag- 
giunge il senso allegorico al letterale, ma rinega questo, 
il quale (secondo Dante, e secondo il buon senso) sem- 
pre è degli altri fondamento, e dee andare innanzi, 
siccome quello nella cui sentenza gli altri sono in- 
chiusi, ed è qucll<9 che conosciamo meglio degli altri 

tapi)., ad aliquid et nunc spcculantur praclici aliquando. » 16. 

Lo stesso dicono il Boccaccio e il Buti. 

(1) 15: L'utnonimo o l'otlimo commeatatore, contemporaneo 

e conoscente di Dante, dice : « La presente Commedia, della qua- 
le si 6 l’inteiuione fioale, siccome fu detto nel Proemio UnìverMale, 
ili rimuovere l'uomo da’vizj e riducerlo a via di virtù, , 11 Proe- 
mio Universale qui mentovalo i inedito o perduto. 
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sensi, che sono meno intesi, siccome manifestamente 
appare (i). 

Chi senza preconcetto sistema legge il sacro poema, 
è impossibile, cred’io , che trovi esser desso senza più 
un trattato di politica o di pubblico diritto. Bensi è 
vero che, essendo il suggetto capace d’ogni sorta di di- 
gressioni, qua e colà il poeta si lascia portare agli afiàri 
del tempo, che aveano relazione con lo stato suo o con 
quello del suo paese. Altresì è vero, che fitto Dante in 
quel pensamento, che il buon ordine, la pace, la felicità 
degli uomini e il rimedio a’mali, che afiliggevano quella 
sua età, dipendessero in gran parte dall'attuarsi del suo 
sistema, dalla divisione assoluta delle due potestà, dalla 
monarchia universale, dall’imperare di Cesara su tutti gli 
Stati, riviene ogni tanto al vagheggiato s(^o, e FAquila 
imperiale non è il personaggio che meno spicca nella 
terza Cantica del gran poema. 

Ciò che abbiamo detto, non vieta di riconoscere nella 
Divina Conunedia altre allegorie, che tutte cospirano al 
medesimo scopo. In particolare i personaggi, che ajutano 
o conducono il poeta nel suo straordinario viaggio, sono 
senza dubbio personaggi reali, ma sono eziandio simboli 
0 allegorie. Virgilio e Beatrice sono i principali condut- 
tori di Dante. Di Beatrice, simbolo della scienza divina 
o rivelata, abbiamo detto. Virgilio simboleggia la scienza 
naturale, la filosofia: chè Dante volle così onorare il suo pre- 
diletto poeta, quello da cui modestamente pensavasi d’aver 
tolto lo bello stile, che gli avea fatto onore, quello cb’ 
era a lui ralto dottore, il savio gentil che tutto seppe, 
non ignaro d’alcuna arte o scienza: nel qual concetto lo 
aveano preceduto altri scrittori e in particolare Macro- 
bio ; p'irgilius nullius disciplinae expers ( in Somn. 



(1) Convito Tratt. II. 
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Scipion. I. 6 ) ; Marò omnium discipUnarum peritus 
(Saturn. I. 1 6). 

Ma, olire Beatrice, dne altre donne benedette hanno 
cura di Dante nella corte del cielo (Inf. II); Lucia che 
va a trovare Beatrice, e rappresentandole lo stato del suo 
fedele, la muove a scendere in soccorso di lui; e l'altra 
Donna che prima fa motto a Lucia a favore del periglien- 
te poeta. S. Lucia è persona reale e assai nota; ma qui 
è insieme simbolo della grazia illuminante, luce raggiata 
dal vero Sole, ovvero della luce evangelica. 11 nome di 
Lucia ben s’acconciava alla divozione di Dante. Ma qual 
sarà la prima Donna gentile, misericordiosa e potente, da 
cui ha principio tutta questa grand'opera ? Si è detto che 
è la Divina Clemenza. Può credersi che ne sia il sim- 
bolo : ma certamente debb’essere vera donna quella che 
lunove Lucia, come Lucia muove Beatrice, la quale po- 
scia manda Virgilio. E Dante avrebb’egli scritto tre don- 
ne benedette per indicare la Clemenza di Dio, S. Lu- 
cia e Beatrice? 

Donna è gentil nel Ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ov’io ti mando. 

Sicché duro giudicio lassù frange, (luf. II, 94.) 

Chi sarà mai questa Donna cosi gentile e potente? Il 
sig. Ozanam pensa con molta ragione, che la Dorma, la 
quale nel cielo frange duro giudicio, quella le cui pa- 
role fanno muovere Lucia e Beatrice da lor beati scan- 
ni, non possa essere se non Colei che chiamasi Nostra 
Donna o Madonna nel vecchio linguaggio delle nazioni 
cristiane. Sembra che a lui fosse ignoto che il sig. Tom- 
maseo avea poco innanzi in Italia proposto la medesima 
interpretazione, la quale è stata poi a ragione adottata 
dal conte Torricelli e dal rmo P. Ponta. Questi ne è 
si fattamente persuaso che scrive: niunOf speriamo, vorrà 
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più metterla in dubbio quanto al signifcato letterale 
ed isterico {1) , ciò che eciandio i] conte Balbo aveva 
detto. Io, rendendo conto della prima edizione deH’opcra 
del sig. Ozanani, mi stetti contento a scrivere che dovreb- 
be esser l'ultima; poiché non sapeva persuadermi (die fra i 
tanti studiosi dell’ Allighieri ( il quale in vero e qui e 
in altri luoghi avrebbe potuto parlar più chiaro) non fosse 
taluno per immaginare qualche altra interpretazione: nè 
m'ingannai. Un chiaro letterato italiano (2) in una pregiata 
operetta, ove parla e d’altre materie e del poema di Dan- 
te, crede che la Donna gentile non debba essere la Regina 
del cielo, ma piuttosto Rachele, e che questa (simbolo , 
secondo lui, dell’ attenzione ) sia la musa delVinferno 
dantesco. Dal sogno descritto dal poeta nel G. XXVII 
del Purgatorio deducono i commentatori , che Rachele 
simboleggi^ la vita contemplativa (3), come Lia l’attiva; 
T mi pars Tihs ahtiaOT aaginT Comunque siasi, nè della 
vita contemplativa , nè , e meno , dell’ attenzione pare 
che possa intendersi quel duro giudizio lassù frange ; 
nè ti'oviamo che Rachele mai si adoperi a prò di Dante, 
nè saprei trovare ove questi la costituisca musa del suo 



(1) PfiMvo esperimento sulla prineipcUe eUlegoria della Divina 
Commedia. Roma 1843, pag. 86. Altri scritti sodo stati pubblicati 
da questo dotto religioso, ora Preposito Geoerale della Congrega- 
sioBe Somasca, ad illustrazione de’luoghi difficili del poeou dan- 
tesco, in particolare due ingegnosi e laboriosi opuscoli intitolati, 
uno L'Orologio di Dante, 1’ altro Tavola Cosmografica per agevo- 
lare rinlelligenia di alcuni punti cosmografici delta Divina Com- 
media. 

(2) Dell’analisi e della sintesi. Saggio di stud) etimologiei di tti- 
eola Aiccolini. Napoli 1842. Si veda nella Rivista Europea di Mi- 
lano un estratto di questa opera scritto dal Conte Camillo Lader- 
chi (fase. 17-18.). 

(3) Riccardo da s. Vittore, uno degli autori prediletti del no- 
stro poeta, fa Rachele che muore nel dar vita a Beniamino, sim- 
bolo deirintelligenia umana, che svanisce nell'estasi contemplativa. 
De praeparatione animae ad contempi, c. 84. 
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Inferno. E poi Dante medesimo, se io m’appongo, ha ».> 
gettata questa interpretazione, distinguendo assai chiaro 
la Donna di cui trattiamo da Rachele. Beatrice (^Inf. II) 
narra che la Donna gentile fe’ motto a Lucìa : Lu- 
cia si muove e va al luogo ov’ era Beatrice , che se- 
dea coll'antica Rachele, cioè vicino ad essa nel terzo 
grado 0 giro della gran rosa de’ beati ( Farad. XXXIL 
7-10). Rachele, che sedea con Beatrice, avrebbe parlato 
ad essa senz’altro, e non le avrebbe fatto scender Lucia, 
che sedeva nel primo grado e nella parte opposta della 
celeste rosa. Dante, dice il detto espositore, divoUssimo 
di Maria, con grandi ed affettuosi epiteti la celebra, 
ma non mai con uno sì tenue qual'è gentile Su- 

blimi sono sempre gli epiteti co'quali esprime la sua 
dev>ota venerazione a tanta regina^klerto l’epiteto gen- 
tile non è sublime, ma pur non mi sembra indegno di 
Maria. Gentile, insegna l’Alberti, dicesi di tutto ciò ch'ò 
più squisito e migliore nella sua spezie. Disonorerà questo 
epiteto l’ottima tra le donne? Gentile è l’opposto d’inu- 
mano, di duro, di crudele, e in questo senso scrive Dan- 
te: Amor che a cuor gentil ratto s'apprende : ora la 
Vergine Madre non è men di Lucia o d’alcun’altra, ni- 
mica di ciascun crudele (1). Gentile vale ancora ma- 
gnanimo'. Onde uscì de' Romani il gentil seme , dice 
il nostro poeta ; e l’Ariosto : La generosa belva , Ch' 
ancor fuggendo mostra il cuor gentile. Finalmente 
gentile vale eziandio liberale o largo nel donare : e 
in tal senso a chi meglio si alla che alla Regina, 



La cui benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte Gate 
Liberamente al dimandar precorre? 

(Farad. XXXUI, 16.) 



U) Dante, ln\. Il, 100. 
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TuiUTÌa non nego che quel Donna gentile senza più 
sarebbe un po’scarso per la Donna del Cielo. Ma è forse 
più sublime titolo rosa o bel fiore ? Sono gli aggiunti 
quei che nobilitano queste volgari metafore. Qidvi è la 
Uosa, in che’l Verbo Divino - Carne si fece.- Il nome 
del bel fior ch’io sempre invoco - E mane e sera (Pa- 
radiso XXIII, 73, 58). Così nel caso nostro: Donna è 
gentil nel del, che duro giudizio lassù frange , ciò 
che Dante non disse mai d’altra pura creatura. 

Tutto nel poema deH’Allighieri è simmetrico. Il fine 
risponde al principio. Quel verso del G. II dell’Inferno: 
Che mi sedea coll'antica Jìachele, è chiarito nel pe- 
nultimo del Paradiso: 

Nell’ordine che fanno i terzi sedi 
Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice, siccome tu vedi (v. 7-9). 

Il soccorso , che al principio dà al poeta s. Lucia per 
mezzo di Beatrice , è ancor rammentato nel Canto me- 
desimo (v. 37). E non sarà rammentata come sua be- 
nefattrice quella Pietosa e Possente, che fu prima autrice 
della conversione sua, movendo Lucia a suo favore ? E 
non sarà dessa la nostra Regina , quella che splende 
qual sole tra gli altri santi nel mezzo della pacifica orea- 
fiamma (1), della parte più lucida dei cielo de’cieli, e 

(1) Sono costretto a scostarmi dalla interpretazione, che vedo 
comunemente seguita da chiosatori antichi e moderni, rispetto alla 
paciHca oreaftamma (cosi legge Benvenuto , quasi aurea fiamma ) 
del C. XXXI del Paradiso v. 127. Si vuole che come l’oreafìamma 
era il famoso vessillo portato nelle battaglie dai re francesi , cosi 
Maria, apportatrice di pace e fugatrice degrinfcrnali nimici, bella- 
mente si chiami Oreaflamma pacifica. Dice il poeta che, levati gli 
occhi, vide una parte del cielo vìncer di lume tutto il rimanente, 
come da mattina- La parte orientai dell’orisxonle - Soverchia quella 
dove'l eoi declina; e come quivi ov’i sole, ptu e’infiamma, 
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corona il poema sacro, come lutti i bei monumenti di 
quell'età ? Chi sarà se non Colei, che compie l’opera da 
Lei incominciata, accettando i prieghi del suo fedcl Ber- 
nardo ( introdotto qui, se bene avviso , come simbolo 
della divozione a Maria j ; e drizzando all’ eterno Lu- 
me Gli occhi da Dio diletti e venerati , ottiene al 
fortunato pellegrino la visione divina, il fine di tutti i 
disii. 

Si trova poco ragionevole che la Regina del cielo ad 
una sua inferiore faccia dimanda. £ perchè chi al- 



E quiaet e i{Uindi il lume si fa scemo. 

Così quella pacifica oreafiamma 

JVel messo s'avvivava, e d’ogni parte 
Per iguat modo allentava la fiamtna. 

Ed a quel messo con le petme spade 
Eid'io più di mille angeli festanti 
Ciascun dipinto e di fulgore e d’arte. 

Hdi quivi a'Ior giuochi ed a'ior canti 
Ridere una beltesxa, che letisia 
Era negli occhi a lutti gli altri Santi. 

E, s’io avesti in dir tanta divista 
Quanta in immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di tuadelisia. W.I2G-38- 

Dante qui vede tre cose: 1. Vede una parte del cielo più lucente, 
che denomina pacifica oreafiamma, e la maggior luce uel mezzo di 
questa (118-129). 2. Vede attorno a quel messo il tripudio degli 
angeli (130-132). 3. Vede fra gli angeli la bellezza ineflabile di Ma- 
ria (133-138). Se punto io intendo, è inonilesto che l’oreafiamma è 
la parte del cielo splendente di colore tra l'oro e la fiamma, e non 
b Vergine, benché essa b renda tale, spandendo luce da tutti i h- 
ti. Né so quanto degno di Dante sarebbe il comparare b Donna 
del Cielo con una bandiera, o il dirci che Maria sul messo t’ avvi- 
vava e attorno attorno allentava il folgore. Volle forse dire che 
ella più lucente nella linea media, che in due divide il volto, ve- 
nb poi smontando di luce di qua e di lèda essa, cominciando dagli 
occhi ? 
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trui sovrasta non meoo che in grado, in gentite^sa & in 
bontà, non |iotrà ad un inferiore dirigersi con voci, le 
quali suonino piuttosto dolce insinuazione e preghiera 
che non coniando ? E quali sono alla fìne queste parole 
della Donna gentile a Lucia ? Eccole. Or abbisogna 
il tuo fedele - Di te, ed io a te lo raccomando. Iddio 
non ci ha raccomandato a'suoi angeli, acciocché ci cu> 
stodiscano in tutte le nostre vie ? Di più ; Essa favella 
a Lucia, ma non si muove dal suo beato seggio : Lucia 
si mosse e andò al loco dove era Beatrice. Finalmente 
sempre vediamo nel poema sacro osservato l’oi*dine ge- 
rarchico. I più alti, o cieli o angeli, influiscono sui più 
bassi , e questi sugli inferiori. Cosi qui la Donna del 
cielo manda $. Lucia, che è nel primo e più allo cei^ 
chio, ed ha il primo luogo fra le sante del nuovo testa- 
mento : Lucia mauda Beatrice, che è nel terzo ossia Ae/- 
Cordine che fanno i terzi sedi (Par. XXXIl, 7): e Bea- 
trice manda Virgilio, ch’è escluso dalla beatitudine ce- 
lestiale. Ma di ciò usciamo, e veniamo ad altro. 

Sarebbe, per mio avviso, superfluo , che qui tornassi 
a parlare delfortodossia di Dante. 11 sig. Ozanain, ri- 
stampando il bel capitolo che porta in fronte questo ti- 
tolo, ha creduto di dovervi aggiungere la seguente no- 
ta. K 11 Giornale universale di Hall, ove il mio libro e 
l'autore sono trattati con una bontà assai lusinghiera, 
impugna tuttavia questo capitolo dell’ortodossia di Dan- 
te. Il critico si lagna ohe non abbiasi avuto alcun ri^ 
guardo alle tracce d'eterodossia, che si trovano nel poe- 
ma. Spiacemi ch'ei non le abbia latte conoscere, e che 
non abbia presentato nuove obbiezzioni, ch’io avrei di- 
ligentemente discusso. Intanto mi cnopro sotto lo scudo 
di due grandi autorità : ho per me la critica cattolica , 
che non ha mai trovato eresie nella Divina Commedia, 
e l’ha ristampata, commentata, lodata, levata in cielo, a 
Roma stessa, con tutte le approvazioni richieste , senza 
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timore de'rigori dell' Indice. Mi appoggio poi sulla cri- 
tica protestante moderna, il cui organo più competente, 
G. Schlegel , biasima cosi vivamente i paradossi del 
Rossetti e del Foscolo. » 

Il nostro A. nella quarta parte ha potuto aggiungere 
varie notizie sopra Sigieri di Brabante, rammentato con 
onore dairAllighieri (Farad. X, 46) , e poscia quasi al 
tutto dimenticato. Queste notizie ei le ha ricevute dal 
sig. V. Le Clerc, il quale le pubblicherà con tutte le 
prove nel T. XXI della Storia letteraria di Francia. 
Questi è riuscito non solo a formare una biografia di Si- 
gieri, ma eziandio a ritrovarne qualche opera. Avevano 
già fatto noto i PP. Quetif ed Echard (1), che un Si- 
gieri nel 1278 era stato citato , come gravemente so- 
spetto di eresia , al tribunale del domenicano Simone 
di Valle; ma l’esito era stato felice , ed egli era morto 
decano della collegiata di Courtray. Ciò ne ajuta ad in- 
tendere quello che di lui scrive Dante: Sillogizzo invi- 
diosi veri, sostenne dottrine, che doveano iìiittargli di- 
sgusti. Osserva ingegnosamente il nostro A. che Sigieri 
apparve a Dante vicino a s. Tommaso d’ Aquino, e in certo 
modo sotto la malleveria di questo glorioso rappresenlatore 
dell'ortodossia, quasi bisognoso di tanto protettore a dis- 
sipare i sospetti generati dall'arditezza del suo pubblico 
insegnamento, leggendo nel vico degli Strami. In simil 
modo potrebbe dirsi che se gli mostra a lato di s. Bo- 
naventura, e da lui presentato e come protetto (2), l'aba- 
te Gioacchino, anch’esso bisognoso di mallevadore, per 
avere da qualche suo scritto cercato appoggio gli eretici 
denomiuati Fraticelli, e principalmente per un opuscolo, 
che portava il nome suo, e fu condannato nel Concilio 
IV di Laterano; benché vi si risparmii esso Abate , il 



(1) Script. Ord. Praedic. T. 1, p. 398. .S'iffioN d« falle. 

(2) Parad. XII, 130. 
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(]uale i tuoi acritti sottomettendo alla Sede Romana, non 
aveva errato con malizia e pertinacia, lìcet non per- 
tinaciter, come lasciò scritto s. Tommaso , quia ipse 
scripta sua Apostolicae Sedis judicio subiecit ( 1 ). 

La menzione, cosi particolarizzata , che Dante fa di 
Sigìcri, personaggio d’altra parte non assai celebre men- 
tre visse, e quindi assai presto dimenticato, la difesa che 
ne prende, l’elogio della sua virtù, quale non credo fat- 
togli da altri ( che in pensieri - Gravi, a morire gli 
parve esser tardo ) , tuttociò ne muove a pensare col 
sig. Ozanam, che Dante avesse e conosciuto lui di per- 
sona e uditone le lezioni; e che perciò egli fosse a Pa- 
rigi prima dell’anno 1300, nella primavera del quale il 
poeta trovò Sigieri in Paradiso. Ciò concorda con quanto 
scrivono di Dante il vescovo Giovanni di Serravalle , e 
il Filelfo. Veramente il Boccaccio,' Gio. Villani e Ben- 
venuto da Imola, più antichi di quelli , non sembrano 
informati di questo viaggio di Dante in Francia prima 
dell’esilio , e lo conducono colà allora soltanto che (2) 
vide da ogni parte chiudersi la via alla tornata e 
più di dì in dì divenire vana la sua speranza. Ram- 
menta il nostro A. le sepolture di A'rles descritte dal 
poeta nel G. IX dell’Inferuo, e assai probabilmente da lui 
vedute prima che scrivesse quei Canto. È possibile che Dan- 
te andasse a Parigi la seconda volta verso il line dell’an- 
no 1 308 ; ma all’A. non pare verisimile , aver Dante 
cercato un asilo nella sede di quei Capeti che detesta- 
va e riguardava quali suoi persecutori e oppressori della 



(1) Opusc. XXIV. I continuatori del Bollando (Die XXIX maii) 
hanno creduto di potere anche meglio difendere l’abate Gioacchi- 
no : benché confessino eretica la dottrina del libretto, il quale, giu- 
stamenU; condannato dal Concilio di Laterano , portava in fronte 
il nome di lui. 

(3) Boccaeoio. Vita di Dante. 

3 
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patria sua; e nè pure che, se Dante aresse trovato l'u> 
niversità di Parigi risonante della gloria e delle dispute 
di Duns Scoto (nome tanto più famoso di quello di Si- 
gieri ), il quale morì l'anno 1 308, in tutte le sue Opere 
affatto ne tacesse. Aggiungo che mai non fa motto deUa 
corte papale d’ Avignone, nè de’snpplicj de’Templari, de* 
quali pure in quel tempo sarebbe stato spettatore. 

Ma egli è oramai da venire a quell’ argomento, che 
sembra il prediletto del signor Ozanam , e intorno al 
quale eccitato dallo studio del nostro poeta , egli s' è 
più volte occupato; prima in una tesi latina (1), quindi 
nella prima edizione di quest' opera. Poscia il sig. La- 
bi Ile pubblicò un’importante articolo Della Divina Com- 
media prima di Dante, nel quale fece uso delle indica- 
zioni del sig. Ozanam, citandole onorevolmente. E que- 
sti ora torna al suo tema, e può dirsi che lo esaurisca. 
Unisce tutti i racconti autentici, leggendarii e favolosi, 
i quali precedettero, o prepararono, o ispirarono la Com- 
media di Dante; e spera cosi provare che 1’ immortai 
poeta trovava nella letteratura cristiana del suo- tempo , 
non pur le dottrine che espone , ma eziandio le imma- 
gini , delle quali le riveste. Risale, attraversando Ue vi- 
sioni de’nostri santi, fino alle discese aH’infemo de'poeti 
pagani, e vede perpetuarsi, a così dire, una poesia dell’ 
eternità, che tutta posa sui dogmi della sanzione divina, 
della caduta e della redenzione. 

« Per lungo tempo, dice il nostro autore , la Divina 
Commedia fu riguardata come un monmnenio solitario 
in mezzo a’tenebrosi deserti de’tempi di mezzo. Da un 
lato non si trovava per tal poema alcuna comparazione 
tra le produzioni leggiere dc’trovatori, le sole conosciute 

(1) De frequenti apud veteres poetas heroum ad ioferoa de- 
acenau, theaea diaceptandaa facal. litter. Paria, proponebat ad doct. 
gradum in eadeai facultale promovendua Antoniua Frider. Omusbi. 
furia Doct. 1839. 
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dì queH’etk dbpregìata. Dall'altro , se tì si osservarano 
frequenti memorie de’classici, l’imitazione sembrava re- 
stringersi ad alcuni particolari : il tutto non poteva ri- 
dursi a’ modelli ricevuti; non poteva riconoscervisi un’o- 
pera rigorosamente o epica o elegiaca o lirica, secondo 
i canoni de’critici; e ciò è stato per la Divina Commedia 
ora soggetto di biasimo, ora di lode .... Al presente 
le solitudini dell’età di mezzo si popolano e s’illumina- 
no. La Divina Commedia torreggia ancora su tutti gli 
edifizj poetici, che la circondano; ma attorno ad essa ap- 
pajono innuraerabili finzioni somiglianti : una serie di 
racconti di simil genere reggiamo prolungarsi ne’secoli 
precedenti, comparire nella letteratura di tutte l’età, ed 
attestare qualche gran pensiero dello spirito umano. Io 
vorrei tentare lo studio di queste origini, ma noi fo senza 
timore. Il poema di Dante è come una <li quelle basiliche 
di Roma, di cui non si vuole soltanto veder l’estèrno e 
visitare l’interno, ma si ama ancora scendere sott’esse , 
al lume delle fiaccole, nelle sacre grotte, e penetrar nella 
catacomba che si allunga, si ramifica, si distende a lun- 
ghissimo spazio; e chi la percorra fino all’estremità , si 
esce alla campagna assai lungi dall’ingresso. Non meno 
oscure ed estese sono queste indagini : io studierò il pas- 
so, e mi confido che il filo conduttore non caderammi 
di mano. » 

« Nel secolo XIII, dice ancora il nostro A., non tro- 
viamo la poesia rifuggita nel cuore d’un fiorentino: ella 
è dapertutto. È nelle azioni d’un secolo, che vide Tul- 
time crociate, lo sforzo supremo della lotta del sacerdo- 
zio e deU’impero, la caduta di Federico II, la vocazione 
di s. Luigi, l’apostolato di s. Francesco e di s. Dome- 
nico. Allorché Iddio semina in alcun luogo grandi avveni- 
menti, io m’aspetto che vi germoglieranno grandi pensie- 
ri. » Allora in vero cominciava una nuova generazione di 
valenti artisti, e si ergevano gli ammirabili monumenti 
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dcH'artc cristiana. 1 cantori sorgevano in ogni parte, e 
i racconti poetici moltiplicavansi in modo, che l’erudi- 
r.ione moderna ne ha stupito, e gli ha uniti in classi o 
in cicli. Senza pregiudizio degli atti autentici della Chie- 
sa, v’è un ciclo leggendario, in cui possono compren- 
dersi i poemi sulla vita del Salvatore e de’santi, i viaggi 
al paradiso terrestre, e le visioni immaginarie del cielo, 
del purgatorio e dell’inferno. V’è un ciclo classico, che 
celebra gli eroi antichi o favolosi, non senza mescer tal- 
volta bizzarramente le idee ed i riti cristiani alle im- 
prese di Ettore c di Alessandro. È troppo noto il ciclo 
cavalleresco de’romanzi della Tavola Rotonda, ove la 
storia di s. Graal rappresenta l’ideale della cavalleria re- 
ligiosa, mentre le avventure di Tristano attcstano 1’ op- 
posizione d'una cavalleria galante e mondana. In mezzo 
a questo mondo incantalo si destò Tingeguo di Dante. 
Fanciullo, udiva forse sua madre, che traendo alla roc- 
ca la chioma - Favoleggiava colla sua famiglia - De 
Trojani di Fiesole e di Roma (1). Conobbe senza dub- 
bio il romanzo di Lancillotto, prima radice de'mali dell’ 
infelice Francesca : conobbe le storie romanzesche de’ 
paladini di Carlo M., e rammentava la dolorosa rotta di 
Roncisvalle c il sonoro corno di Orlando (2). Ma soprat- 
tutto gli erano care le imprese della sua Aquila, i rac- 
conti del suo Virgilio, Enea e Fallante, le conquiste de’ 
Romani, Torquato e Cincinnato, i Deci c i Fabi , Sci- 
pione e Pompeo, Cesare ed Augusto, Giustiniano e Be- 
lisario , e le vittorie che fa riportare a Carlo Magno 
sotto l'ali dell’ aquila , anche allora che nulla il re de’ 
Franchi avea che fai*e coll’aquila (3). Qual ragione Io 
allontanò da qneste frequentate sorgenti, e lo condusse 

(1) Farad. XV, 42. 

(2) Inf. XXXI, 10. 

(3) Farad. VI. 
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Altrove ? Quest'ultimo argomento conveniva al suo ingegno 
ed al suo cuore: e Dante l’avrebbe certo preferito, se avesse 
nel suo poema inteso di trattare di proposito quella me- 
desima materia , la quale trattò nella Monarchia ; e si 
poteva l'opera di quella mente non inferiore alla romana 
grandezza meritare il titolo , che fu dato al poema del 
suo duca: Gesta Popidi Romani (1). Ma il pensiero di- 
rettore del poeta era tutt' altro. Esso voleva magnificar 
la gloria di Beatrice : voleva insieme pubblicare le sue 
colpe passate (2), la sua conversione, la sua sacramentai 
confessione (3) : studiavasi giovare a’suoi simili , rimo- 
venduli da’vizj e dall’ infelicità , e riducendoli a via di 
virtù e di felicità. A tuttociò qual tema più opportuno 
della descrizione d’un viaggio pe’tre regni de'morti, con- 
cesso per supornal grazia, ajutandolo la Donna del cielo, • 
ed eseguito nc’giomi santi dell’anno del perdono e del 
giubbilco (4) ? Ecco come Dante, lasciando le vie battute 
dell’epopea storica o romanzesca, si trovò nel cuore della 
poesia religiosa; e il ciclo leggendario, illustrato da un 
tanto sole, sfolgorò d'una luce, che gli altri non cono- 
scevano. 

(1) V. Servio Aeneii. VI. Aggiunge Servio : Totw quidem Vir- 
giliut teienHa plenat est, in qua kie liber (VI) possidet principalum. 

(2) Mentre scrivo queste cose, dal eh. e rmo P. Ponta ricevo il 
gradito dono d’un suo Saggio di eriliea ai JVuovi Studi sopra Dan- 
te AlUghieri .... ultimamente stampato. In questo scritto fra le al- 
tre cose si prova clflcaccmcnte che Dante non si vantò nel poema 
della sua innocenza morale, ma anzi riconobbe, confessò e detestò 
le sue colpe. Capo X e seg. 

(3) V. Purg. IX. L’Anonimo ivi dice : Conoertito 1* autore per 

la iUuminaxione detta divina grasia , accede at Sicario di Cristo 
per confcssjre te peccata. , 

(4) Che Dante Kiiga d'aver peregrii^ato pe'lnoghi eterni l’anno 
del giubbileo, è comune sentenza. ; hi un discorso inserito nel Gior 
naie Arcadico T. LXWIX, mi sembra averla posta fuor di dubbio: 
e cosi ò sembrato ancora ai eh. sig. Pareuti « al nostro sig. Ozaaam. 

^ f I *-,■.* / y .- f ^ ^ t* f ^ ' / 
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Dante visitando l’Italia e la Francia, trovava in tutte 
le chiese dipinte o scolpite immagini acconce al suo poe- 
ma. Crede il nostro A. che il gran poeta traesse il pen- 
siero di rappresentare il cielo de’beati in forma di grande 
e candida rosa , da una simile rappresentazione , che 
spesso adornava le vecchie cattedrali. Gli spettacoli mo- 
stravano poi i santi c i demonj, non più immobili e mu- 
toli, ma parlanti e operanti. Nella rappresentazione delle 
Vergini prudenti e delle Vergini stolte, scritte in pro- 
venzale e in latino, per divertimento del popolo nel tem- 
po pasquale, compariva Cristo giudice; le vergini stolte 
erano precipitate all'iuferno dai demonj; mentre i pro- 
feti, Davidde, Isaia, Geremia, a'quali si univano la Si- 
billa e Virgilio, cantavano in lode del Salvatore risorto. 

• In Firenze, poco dopo la cacciala di Dante, mandato 
un bando, che chi volesse sapere novelle dell’altro mon- 
do, dovesse essere il dì primo di maggio in sul ponte 
alla Carraja e d’intorno aH’Aruo, si diè uno spettacolo, 
orribile a vedere, di demonj e tormenti e tormentati; e 
il ponte, allora di legname, pieno e calcato di gente , 
cadde; onde molta gente vi morto ed annegò in j4r- 
no, sì che il giuoco da beffe tornò a vero, coni era 
ito il bando (1). 

Passa il nostro A. agii estratti de' viaggi al mondo 
de’morti , fatti a fine di purificarsi da Guerino il Me- 
schino e dal cavaliere Inglese Oweino, del Viaggio di 
s. Brendano, specie d'Odissea monastica , nella quale 
si trova fra le altre cose il paradiso degli uccelli, di- 
mora degli angeli semicaduti, che non furono ribelli a 
Dio (2), ma neppure assai fedeli, del poemetto sulla Di- 
scesa di s. Paolo all'inferno, e della visione inserita 
‘nella Leggenda di Barlaam e di Giosaffatte, racconti 



(1) V. Gio. Villani L. Vili. c. 70- 
(3) V. Inrer.lll, v. 17. 
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tutti molto celebri un tempo nell’Europa criftiana. Nel 
Cantico del Sole d'un poeta cristiano d'Islanda si tro- 
vano non senza meraviglia alcnni tratti assai somiglianti 
ad altri dell’Inferno di Dante, benché non sia punto ve> 
risimile che questi vedesse mai quel cantico boreale. 

« Tutta la poesia dell’ età di mezzo era piena degli 
spettacoli deH’etemità. Ma come i sogni della notte sono 
figliuoli de’pensieri del giorno, cosi i poeti sognano ciò 
che i popoli credono. I popoli credevano al commercio 
tra i vivi ed i morti, credevano l’eternità accessibile alle 
anime pure, credevano alle visioni. Avidi di tali rac- 
conti, pendevano i fanciulli dal labbro delle madri, e gli 
uomini da quello del prete, che leggevali ne’suoi libri. 
Io non accuso nè i libri, nè il prete, nò le madri (1), 
e trovo rispettabile questa si dispregiata credulità. Vi 
scopro il bisogno più onorevole e più inesorabile dell* 
umana natura, il bist^no deU’infiuito. Debbono passare 
de'secoli prima che l’nomo fàccia il giro delia terra: ei 
non ne conosce ancora l’estensione, nè la figura , nè la 
situazione; ma sa da lungo tempo ch’essa è troppo pic- 
cola ; ei vuol vedere di sopra e di sotto. I poveri op- 
pressi e calpestati non obbliano i loro destini : non solo 
vogliono imparare la via del paradiso, ma vogliono ve- 
derlo descritto, e che altri ci sia andato per essi. I po- 
tenti oppressori, inebbriati d’incensi e di omaggi, s'an- 
nojano di questi onori caduchi, e pagano il poeta, che 
dipinge loro l’eternità, senza obbliare l’inferno, ove sono 
puniti i tiranni, n 

Tante opere dell’arte, tante produzioni in un'età sup- 
pongono l’azione d’ un pensiero che viene da più alto. 
« Prima che un racconto sia posto inversi, esso ha lun- 



(1) Non è peraltro lodevole il troppo secondare l'avidità de' 
fanciulli pel naraviglioso, alterandone la fantasia con racconti ter- 
ribili e paurosi. 
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gnmcnte girato per le bocche c per le menti degli uo- 
in ini. La poesia è il fiore; la tradizione è lo stelo, lungo 
e delicato : è duopo scoprirlo lentamente e pazientemen* 
te, chi vuole arrivare alla radice. » 

Non seguirò l'A. nella copiosa ed erudita collezione 
di visioni dell'nltro mondo. In questa curiosa ed impor- 
tante raccolta egli unisce lo tradizioni e le leggende che 
tra i vari popoli d' Europa correvano nel secolo XllI e 
iie'precedenti. Sembra al laborioso e cortese A. che in 
questo ciclo immenso, le leggende italiane si distingua- 
no per un carattere speciale. Le pitture terribili non 
mancano nel paese di Ugolino e de’vcspri siciliani. « Y’è 
terrore come dapertntto, ma v'è più amore. L’apparizio- 
ne del Paradiso è più estesa e più splendida : sembra 
che in questo bel paese, fra i luminosi orizzonti , siasi 
veduto il cielo più da vicino. Nulla è più caro dell’an- 
gelo e della melodia della sua viola nella visione di 
s. Francesco ( Fioretti di S. F. ); della bella processio- 
ne, che vide un frate giovine, il quale avea in tan- 
ta abbominazione la cappa, che era disposto di la- 
sciare l'abito e uscire dell'ordine ( Fiwetti c. 20); e 
delle lacrime di penitenza che il fanciullo Alberico vede 
cadere sul libro de’peccatl. Attenere gli uomini ed ab- 
batterli è molto; ma innalzarsi è più. Seppellirsi nello 
spavento per trarne la grazia, è 1’ ultimo seci*eto della 
poesia, e l’Italia Io seppe. Questo fiore poetico, che ve- 
diamo germogliar dapertutto, non s'è altrove aperto più 
felicemente : ivi conveniva che si cogliesse. 11 sole v’era 
più caldo , il terreno meglio preparato : l' Italia aveva 
conservato più fedelmente le tradizioni primitive del cri- 
stianesimo, perchè la violenza de’costumi barbarici vi re- 
sisteva meno all’indole dolce deirEvangclio. » 

Nelle numerose descrizioni deH’aliro mondo , tra in- 
numcrablli differenze, non mancano le somiglianze c certi 
punti sembrano quasi determinati. L’inferno , il purga- 
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torio e il paradiso sogliono succedersi nello stesso ordi- 
ne, nò manca al ano luogo fisso il paradiso terrestre. II 
viaggiatore ha una guida soprannaturale : i demonj Io as- 
salgono e lo spaventano, gli angioli lo difendono. I sup- 
plizj principalmente si riducono a fuoco, gelo e ferro : 
i serpenti corrono per le arene o per foreste spinose: 
s’ innalza dal fondo dell’abisso Lucifero , Lo ’mperador 
del doloroso regno, a un tempo tormentato e tormen- 
tatore atrocissimo. Il veggente non passa sempre impu- 
nemente fra tante fiamme : egli soffre , ma si purifica. 
Le pene non risparmiano nè Canime che son di fama 
note, nè i preti, nè i potenti del mondo, nè i prelati, 
nè i guidatori de’ popoli. E perchè il dono divino sia 
utile, al mortale contemplatore del paradiso s’impone , 
che , rimossa ogni menzogna e ogni timore , debba far 
manifesta tutta la sua visione. Non vediamo in tuttociò 
il fondo, le tracce, gli elementi d’ una grande epopea ? 
Ma si aspettava un’intelligenza, che organizzasse questi 
elementi, gli unificasse, ne formasse un bel tutto viven- 
te ed immortale: si aspettava una mano maestra, che con 
isquisiti cd appropriati colori pennelleggiasse il gran 
quadro e ciascuna delle sue parli. 

Passa l’A. a dire delle visioni de’ primi secoli della 
Chiesa. Ciò che qui è notabile pel nostro argomento, è 
la prima visione di Erma nel libro del Pastore. Parla 
questi d’una giovane , la cui virtù ed avvenenza aveano 
in altro tempo destato in lui un casto affetto. Dopo lungo 
tempo gli pare in sogno di trovarsi in luogo selvaggio, 
ove s’inginocchia a pregare per le sue colpe. A un tratto 
vede aprirsi il cielo, e tra quella gloria, riconosce l’ama- 
ta donna , che lo saluta , e insieme lo ammonisce , lo 
riprende, non trova sufficienti le sue scuse, ma Io con- 
forta e l’btruisce per Tavvenire. L’a rte cristiana nasce a 
pena, e già sembra vedere il germe di una delle sue più 
mirabili ispirazioni. Questa abitatrice del cielo ha ras- 
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somigliania colla misteriota Beatrice , die cara del soo 
amante nella corte celeste , che a questo si mostra in 
tutta la gloria deireternilà, che l’accusa per umiliarlo , 
e, pentito e confesso , lo monda e lo parifica. Diremo 
che Dante debba ad Erma il primo seme del sacro poe* 
ma ? Io noi dirò: il libro del Pastore, sempre poco letto 
in Occidente, sembra esservi stato afialto sconosciuto do* 
po il tempo di Beda. Giovanni Sarisberiense dice che 
ignora se tal libro si trovi più in alcun luogo (1 ) : nè 
Dante o altro scrittore de’secoli a lui vicini ne fa , eh’ 
io sappia, ricordo. Ma se l’analogia fu fortuita, essa è 
per ciò stesso più curiosa. 

Al di là del Pastore non troviamo che i libri del nuo- 
vo testamento. Cosi partendo da’ poemi del secolo XllI 
si rimonta, per una serie di racconti, ai tempi apostO* 
lici. È necessaria una essenzial distinzione fra tanti scrit- 
ti. Altra cosa è la leggenda poetica, divenuta un genere 
letterario abbandonato alla libertà degli scrittori, e pe- 
netrato da memorie profane , alla quale assai si avvici- 
nano certi racconti o descrizioni, che sembrano destinate 
a spaventare i grandi ed i popoli : altra è la leggenda 
edificante, che riproduce di buona fede memorie rispet- 
tabili col solo fine di dire ciò che crede vero per far 
praticare ciò ch’è bene. Se de’racconti fatti con sempli- 
cità da uomini più ricchi di fede che di critica, o nar- 
rati come morali parabole, s'è poi abusato da’nemici della 
religione, questo è un male, che non poteva'^prevedersi. 
^ ^ II . Al di sopra sono gli atti autentici de’santi e de’ martiri, 

< i quali la severità della critica è costretta a rispettare. 

Finalmente si giunge a misteri, ove ogni verità risiede. 

« Moi abbiamo parlato, dice l’A., dell’arte cristiana, 
della poesia cristiana, perchè non poniamo l’essenza del- 
l’arte nella finzione ma nel reale. Ovunque apriamo le 

(I) Ah alieubi sii ignoro- Ep. 172. 
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leggende, vi troviamo una verità, o positiva o simbolica, 
non mai ciò che si appella mitologia. Il vizio della mi- 
tologia è di soiTocare 1' anima sotto i sensi , lo spirito 
sotto la materia : nuli’ altro celebrano le trasformazioni 
di Ovidio : Miobe convertita in pietra. Narciso in fiore. 
La mitologia non può far meglio per la virtù, per Fi- 
lemonc e Baucì, che mutarli in due belli alberi. Per con- 
trario la leggenda fa regnare lo spirito sulla materia, la 
preghiera sulla natura, l’eternità sul tempo. Essa trova 
nel merito il punto ove sospende i destini umani. Que- 
sta passione dell’invisibile è l’onore delle società cristia- 
ne, e ne genera la forza. » 

Passa l’A. a parlare assai eruditamente de’ viaggi all’ 
altro mondo narrati dagli scrittori pagani, de’ quali ri- 
cerca l’origine nelle sorgenti stesse della poesia, e nella 
sua originale destinazione religiosa , e nelle tradizioni 
primitive. Queste gentilesche finzioni sono state di poco 
uso a Dante, fuor solamente il VI libro dell' Eneide e 
il sogno di Scipione , col quale Cicerone chiude i suoi 
libri de Bepublìca, ad imitazione di Platone, che corona 
il sno trattato della repubblica colla bella storia di Ero 
Panfilio. 

Questo catalogo di sorgenti poetiche della Divina 
Commedia può spaventare qualche divoto di Dante , e 
fargli temera, non forse si voglia impiccolire il nostro 
sommo poeta, c togliergli il pregio dell’originalità. Non 
temano. 11 gigante mai non appare più grande, che quan- 
do ha dappresso uomini di piccola o di mezzana statura. 
Dice, e giustamente, un vivente erudito francese: « Que- 
ste visioni non hanno dato a Dante il suo ingegno, non 
l’ispiraziane poetica, ma si la forma, nella quale ei l’ha re- 
cata in atto .... Peraltro non conviene obbliarle .... Un 
genio non debb’essere un parente che spregia gli avoli 
oscuri; ma debbe essere come un pio figliuolo, il quale 
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levato in potenza e in celebriti non dispregia i parenti 
senza gloria (1) ». 

Dante ha descritto i regni de’trapassati , e il suo la-^ 
voro immortale dopo cinque secoli costringe ad ammU 
rarlo eziandio coloro che non amano nè il pensiero della 
morte, uè quello deircternità, nè la teologia, perchè ne 
è piena, nè la Chiesa perchè li predica. Più solida glo- 
ria che non il trattare un nuovo soggetto, si è il trattare 
un soggetto antico, durevole ed importante, e trattarlo 
in modo che sembri nuovo (not'e non nova), ed in ma- 
niera da togliere anche ai sommi la speranza di trat- 
tai'lo con pari lode. Omero, Virgilio , 1’ Ariosto e tan- 
ti altri non trovarono già pronti i materiali pe’ loro la- 
vori si celebrali 7 Per citare solo un esempio, il Tasso 
perde egli una foglia del suo lauro per avere accurata- 
mente studiato ne’cronisti della prima crociata ? Lo sti- 
ma meno chi ha letto nelle cronache il pericolo in cui 
furono tutti i cristiani di Gerusalemme per un oltraggio 
fatto non si sa da chi ad una moschea, che gli diè oc- 
casione d'inserire il commovente episodio di Sofronia e 
Olindo 7 o chi ha osservato i racconti, da’quali ha tolto 
il poeta (a pena se ne può dubitare ) la prima idea delle 
descrizioni, che leggonsi nel C. XVIII della Gerusalem- 
me, delle due maghe, fra le quali Ismeno esercita l’arte 
sua, della colomba messaggiera de’nemici venuta in mano 
a Golfredo, e dcH'anime cittadine del cielo di quei che 
fur campion di Cristo, che oppugnano le mura di Ge- 
rusalemme , Immagine la quale si crederebbe nulla più 
che una imitazione di Virgilio 7 Cosi non sarà reo del 
sacrilegio d’avere tentato di svellere 1’ alloro immortale 
dalla fronte deirAllighieri, chi porta opinione, aver egli 
bramato, avido qual’era di leggere c di sapere , di fare 
eziandio conoscenza con coloro, che avevano trattato di 

(1) Aoipèrr, presso Ozanam, p. kit-i . 
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una materia somigliante a quella eh’ ci si proponeva di 
trattare, c questo essere uno degli studi ch’egli prem isc a 
svolgere più degnamente il prescelto subbiello. Non vo- 
lerà esso com’aquila sulla turba de’suoi predecessori ed 
imitatori , non sarà egli più onore e lume de(’li altri 
poeti, se credasi che abbia potuto togliere qualche imma- ’ 
gine , qualche circostanza ai racconti della Leggenda 
aurea, del Purgatorio di s. Patrizio, delle Vite de'Santi 
Padri (ov’è la lunga visione di Tantalo o Tundalo), alla 
visione di Alberico o a quella dell’ab. Gioacchino o ad al- 
tra simil sorgente? E poiché siamo su questo particolare, mi 
cade in acconcio aggiungere, che io non temo di far discen- 
dere pur d'un grado o di meno onorare l'altissimo poeta, 
il quale non isdegua di l'ammentare le preci e i riti della 
Chiesa, se credo di trovai*e nel Canone della Messa l'ori- 
ginale della distribuzione de' santi ch'è nel canto XXXII 
del Paradiso dantesco. Nel Canone si rammentano due 
schiere di antichi santi, una prima della consecrazione 
e l'altra dopo, una capitanata, per così dire, dalla gloriosa 
Vergine Donna del Cielo, e l’altra dal gran Giovan- 
ni - Che sempre santo il diserto e'I martire - Sofferse, 
e poi l'inferno da due anni. Nella prima schiera non 
sono che santi; primo fra questi s. Pietro, quel padre 
di santa Chiesa, a età Cristo raccomandò le chiavi del 
cielo; indi gli altri apostoli, tra’quali ha giustamente uno 
de’primi luoghi V aquila di Cristo (1), Giovanni l’Evan- 
gelista: nella seconda è con altre donne beate s. Lucia. 
Dante, collocando in giro nella candida rosa i beati , 
dato a Maria il trono più glorioso, che è come il mu- 
ro di divisione tra i santi del vecchio e quei del nuo- 
vo testamento , le pone di contro il Battista a fare la 
gran separazione. Alla destra di Maria vediamo s. Pie- 
tro, quindi il discepolo prediletto, e assai s’intende che 

(1) Paracl. XXVI, S3. 
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soggOHO luugli'esso 5. Giacomo, s. Paolo, s. Andrea e gli 
altri Apostoli, e dopo questi ci dà luogo il poeta ad im- 
maginare i santi, che nel Canone seguono gli Apostoli, 
e i primi PonteGci da esso celebrati (1), Lino, Cleto e 
Sisto. Allato al Precursore è s. Lucia, che ne insinua 
' seder dopo lei le sante Agata , Agnese, Cecilia e le al- 
tre, compagne nel Canone. Che i santi, i cui nomi in 
questo si leggono, sieno tutti nel primo giro, si confer- 
ma da ciò, che niuno ne troviamo a fare la gran divi- 
sione sotto Giovanni, ina hanno invece sortito tale uffi- 
cio altri santi : Francesco, Benedetto ed Agostino. 

Ma di ciò basti , e concludiamo. Un valente artista 
trova raccolte una quantità di pietre rozzamente riqua- 
drate. Le osserva tutte : ne rigetta molte, meno accon- 
ce al suo scopo. Alle prescelte ne aggiunge delle altre: 
queste e quelle pulisce e intaglia con cura e con amore, 
più o meno per altro, secondo 1' uso a che le destina. 
Indi con mirabile magistero là tutte unire e disporre 
ciascuna al luogo suo, talché riescano a formare un bel 
tutto, un edilìzio magnifico. Ecco ciò che può esigersi da 
un grande artefice. Ecco l’ opera di Dante. » Questa ò 
la sua gloria, pongo fine colle parole del nostro autore, 
d’aver posto il suo suggello, il suggello deU’uuità in una 
materia immensa, i cui clementi mobili s’aggiravano da 
più migliaja d’anni ne’ pensieri degli uomini. L’ uomo 
più straordinario non può nulla di più. Checché siasi 
detto, egli non ha la missione di creare. o d’introdurre 
idee nuove nel mondo ... Iddio s’ è riserbato il potere 
di creare ; ma ha comunicato a’ grandi uomini questo 
secondo tratto della onnipotenza sua, di mettere l’unità 
nel numero, e Tarmouia nella confusione. » 



(IJ Farad. XXYII, 41, 44. 
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